
Note Contributi Discussioni

«Secundo flumine»
fiumi, canali e regimazione del le acque

nel l’urbaniStica romana e altomedievale
il caso del Piemonte

la presenza del l’acqua ha condizionato, fin da epoca remota, lo stanzia­
mento umano anche come fattore di importanza politica e sociale, di celebra­
zione del potere. i romani, più di tutti i popoli antichi, ne compresero il valo­
re politico, sviluppando una vera e propria “cultura del l’acqua”, raggiungendo 
livel li elevati nel la costruzione di opere idrauliche a carattere eminentemente 
pubblico: basti pensare ad acquedotti, cisterne monumentali, terme, ninfei e 
fontane, oltre che agli articolati sistemi di deflusso del le acque reflue, rinvenuti 
nei principali centri urbani, o al le dettagliate descrizioni presenti in quel le che 
sono le due maggiori opere letterarie relative al l’idraulica giunte fino a noi, il De 
Architectura di vitruvio (i sec. a.c.) e il De aquae ductu urbis Romae di Sesto 
giulio frontino, per comprendere l’importanza del la tematica 1.

in questa sede si intende presentare una proposta di seriazione generale 
del le tipologie di rapporto tra abitato urbano e corsi d’acqua al l’interno del pa­
norama archeologico e architettonico offerto da alcuni centri del Piemonte in 
età romana, un areale per certi aspetti ancora poco noto e documentato nel qua­
dro del la ricerca archeologica sul la cisalpina romana 2, ma i cui insediamenti an­

 1) vitruvio, oltre a dedicare l’intero libro viii del la sua opera al la ricerca e capta­
zione del le acque per i centri urbani, nel libro i del De Architectura, nel la parte dedicata al­
l’edificazione del le città, sottolinea chiaramente (vitr. De Arch. 1.4.9) come, tra i fattori che 
influenzano la scelta di un luogo per fondare un centro urbano o un castrum permanente, vi 
siano la salubrità del luogo rappresentata da acque e pascoli non malsani (Cum pluribus esperti 
erant et probaverant integram et solidam naturam iocinerum ex aqua et pabulo, ibi constituebant 
munitiones) e «la presenza opportuna di un corso d’acqua o un accesso al mare» (vitr. De 
Arch. 1.5.1: … aut opportunitates fluminum seu per portus marinae subvectiones habuerint ad 
moenia comportationes expeditas …). Per una sintesi sul l’architettura del le acque nel mondo 
romano si rimanda ai lavori e al le relative bibliografie di: gros 1996, pp. 434­502; malissard 
1992; neudecker 1994; neuerburg 1965; nielsen 1990; Yegül 1992.
 2) corsi d’acqua naturali e canalizzazioni artificiali, infatti, hanno spesso condizionato, 
attraverso relazioni di prossimità o tangenza, lo stanziamento di un centro urbano, o ne hanno 
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tichi rispondono in maniera evidente al la complessa relazione tra model lo teo­
rico e applicazione pratica legata al le necessità e al le possibilità locali, attraverso 
una genesi evolutiva del le modalità e dei fini ultimi che hanno condizionato tale 
rapporto in taluni casi anche in epoca altomedievale. 

Se alcuni insediamenti antichi, scomparsi in età medievale (come Augusta 
Bagiennorum presso la frazione roncaglia di bene vagienna e Libarna presso 
Serraval le Scrivia), permettono di studiare con facilità le soluzioni adottate, altri 
centri a continuità di vita (in particolare Augusta Taurinorum­torino, Novaria­
novara, Vercel lae-vercel li, Alba Pompeia­alba), consentono infatti di osservare 
il protrarsi o il decadere di scelte funzionali nel corso dei secoli.

un dato assodato resta comunque il fatto che elementi come la quota del 
corso d’acqua rispetto al l’abitato o le stesse condizioni di portata fossero già in 
antico un fattore di forte condizionamento per la pianificazione urbanistica. la 
scelta di stabilire uno stanziamento al l’interno di un sistema idrico articolato, 
piuttosto che in diretta afferenza a un corso d’acqua di grande o media portata, 
o a un corso minore (meglio gestibile dal punto di vista del control lo e del la 
regimazione del le acque), sono tutti elementi che, infatti, condizionano i princi­
pali insediamenti di epoca romana del Piemonte.

nel panorama piemontese si distinguono innanzitutto centri che, pur non 
afferendo direttamente a un corso d’acqua, sorgono comunque a control lo del 
medesimo o di un sistema idrico articolato: dominando una val lata, un piano­
ro o un altipiano e gestendo un ampio sistema idroviario, con evidenti finalità 
strategiche (almeno in una prima fase di espansionismo politico­territoriale ro­
mano) e socio­economiche che perdurano nel tempo solo là dove il binomio 
viabilità terrestre e fluviale e circolazione economica si mantiene attivo. È il ca­
so, ad esempio, di Augusta Bagiennorum (centro scomparso in epoca tardoan­
tica­altomedievale) 3, sorta come polo insediativo a sfruttamento del le risorse 
agri cole dei territori dei Ligures Bagienni, in un’area dal la spiccata idrografia, 
rappresentata dal tanaro e dal la Stura di demonte, cui si affiancano numerosi 
torrenti secondari, costituenti il reticolo territoriale dominato dal l’altopiano al­
luvionale cheraschese, che con le sue tre terrazze successive, digradanti verso gli 
alvei fluviali e, a W, verso la piana di fossano, costituisce il limite territoriale del 
dominio bagienno. Per quanto non presentante corsi d’acqua tangenti o secanti 
l’abitato, il centro romano risulta comunque condizionato nel l’andamento ne/
SW del suo asse viario principale da quel lo, analogo, del torrente mondalavia 
che scorre ai piedi del la città, dal la quale è separato da un marcato salto di quota, 
che influenza la maglia stradale nel settore orientale del l’impianto urbano, in 
particolare, del sistema teatro­porticus post scaenam, debordante al di fuori del 
quadro viario ortogonale cittadino.

in qualche modo vincolato o favorito lo sviluppo di alcune sue parti. tuttavia la difficoltà, 
riscontrabile in Piemonte come in altre aree, a reperire dati sul tema, la continuità di vita di 
molti centri abitati, le scarse conoscenze sui paleoalvei, ne hanno limitato, in molti casi, una 
indagine approfondita. Per altri settori del la cisalpina vd. p. es. annibaletto c.s.
 3) assandria ­ vacchetta 1897, pp. 186­190; micheletto 2001, pp. 67­82; Panero 2000, 
pp. 62­74; Preacco ancona 2007, pp. 267­274; Sartori 1965.

________________ 
ACME - Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università degli Studi di Milano 

LXII - 1 - Gennaio-Aprile 2009 
http://www.ledonline.it/acme 



Fig. 1. - Vercel li, l’impianto per lo smaltimento
del le acque di via Q. Sel la

(da Spagnolo Garzoli et al. 2007, fig. 3, p. 110).

Fig. 2. - Ivrea, pianta del la città con indicazione del l’impianto urbano di epoca romana:
la freccia indica l’area dei principali rinvenimenti lungo la Dora Baltea menzionati nel testo 

(elaborazione su carta tratta da Brecciaroli Taborel li 1987, tav. XXXI).________________ 
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Fig. 4. - Veduta aerea di Acqui Terme con evidenziato il corso del Rio Medrio
e, a tratteggio, gli assi viari principali, il teatro e l’anfiteatro di epoca romana

(elaborazione su ortofotocarta, CRT 1:10000, sez. 194100).

Fig. 5. - Aosta, ubicazione del l’arco di Augusto e del l’impianto urbano
di «Augusta Praetoria» in rapporto al corso del torrente Buthier

(da Scagliarini Corlaita 1979, fig. 19).
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vanno inoltre ricordati i centri di Dertona-tortona (avamposto per l’espan­
sione romana verso la val bormida, situato al lo sbocco in pianura del torrente 
Scrivia), Hasta­asti (sorto a control lo del la piana tra il fiume tanaro e i torrenti 
borbore e versa), Novaria-novara (al l’interno di un ampio sistema agrario con 
andamento n/S, condizionato sensibilmente dal l’idrografia locale dominata da 
ticino, Sesia e terdoppio) e parzialmente Vercel lae-vercel li.

Novaria, baluardo romano nel territorio dei vertamocori e attestata dal la 
metà del i secolo a.c., risulta strettamente legata al la presenza dei corsi di ago­
gna, terdoppio e, parzialmente, ticino, del cui areale costituisce un caposaldo 
economico in quanto polo di convergenza sia per le direttrici fluviali sia per 
quel le terrestri del la regione e, nei confronti del le cui esondazioni si difende 
sorgendo su un leggero rilievo naturale, soprelevato rispetto al la piana circo­
stante 4.

il centro di Vercel lae, sebbene non sembri presentare una planimetria ur­
bana direttamente condizionata dai corsi d’acqua, vede una serie di provvedi­
menti a carattere urbanistico legati al la circolazione del le acque tra la metà del 
i secolo a.c. e l’età augustea, ma già la stessa posizione al l’interno del sistema 
idrografico del fiume Sesia e il toponimo preromano al plurale, forse indicante 
una disposizione per nuclei sparsi in relazione ai corsi fluviali presenti nel l’area, 
sembrano sottendere uno stretto legame del l’abitato con le risorse idriche del­
la zona 5. in via quintino Sel la, nel l’area del l’ex eca, si realizzano infatti, dal­
l’ultimo venticinquennio del i secolo a.c., dei razionali sistemi di smaltimento 
del le acque reflue, attraverso canalette lignee con copertura in laterizi che so­
sti tuiscono le precedenti soluzioni a cielo aperto, secondo un vero e proprio 
intervento di riqualificazione urbanistica (Fig. 1). analogamente, in età augu­
steo­tiberiana, il quartiere artigianale­abitativo di via giovenone, a e del la città, 
conosce un intervento di grande portata, con la creazione di una fognatura prin­
cipale, che corre paral lelamente al di sotto del tracciato viario in basolato (a sua 
volta ricalcante una strada glareata più antica) 6. 

Sono però soprattutto gli interventi legati al la regimazione del le acque del 
vicino torrente cervo a dimostrare come il problema del control lo dei corsi 
d’acqua (soprattutto quel li, come in questo caso, a regime torrentizio e quin­
di soggetti a frequenti esondazioni) fosse particolarmente sentito nel la vercel li 
romana. Sono infatti numerose in tutto l’abitato le tracce di anfore da trasporto 
(dressel 1, lamboglia 2 e brindisine) reimpiegate per il drenaggio del le acque, 
secondo un reimpiego estremamente frequente in epoca antica di tale manu­
fatto ceramico, come dimostrano i rinvenimenti anche al di sotto del la stessa, 
centrale, piazza cavour 7. Sebbene, come detto, la difficoltà di ricostruire la to­

 4) Panero 2000a, pp. 425­438; Spagnolo garzoli et al. 2007, pp. 118­124.
 5) Per i più recenti aggiornamenti su vercel li romana vd. ivi, pp. 109­118 e relativa bi­
bliografia.
 6) numerosi sono del resto gli affioramenti di fistulae plumbee e fittili in più punti del­
l’abitato, che delineano un articolato sistema idrico che in via ipotetica traeva le sue acque dal 
torrente cervo. viale 1971, pp. 33­34.
 7) Sul problema del la localizzazione del centro economico e politico di vercel li roma­
na, cfr. Panero 2000b, pp. 220­222 e relativa bibliografia. Per il reimpiego del le anfore per il 
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pografia urbana di Vercel lae renda difficile comprendere il condizionamento che 
sul la medesima aveva la presenza di corsi d’acqua, lo stretto binomio città­fiumi 
è comunque rimarcato dai rinvenimenti nel settore occidentale. nei già menzio­
nati scavi di via quintino Sel la si è infatti evidenziata la presenza di un rio con 
canale con sezione a v, che doveva scorrere in questo settore del la città almeno 
fino al iii secolo d.c., mentre presso il monastero del la visitazione, la presenza 
di due canalizzazioni, una naturale e una artificiale (quest’ultima probabile pro­
secuzione meridionale del precedente rio), unitamente al rinvenimento di una 
serie di ambienti di servizio ad essi connessi, renderebbe plausibile la presenza 
di un porto­canale con annessi horrea, secondo un sistema riscontrabile anche in 
altri centri del la cisalpina occidentale 8.

un secondo gruppo di stanziamenti risulta infatti rappresentato da inse­
diamenti sorti in più stretta prossimità di fiumi (di grande e soprattutto media 
portata) che lambiscono il centro, condizionandone parzialmente lo sviluppo 
urbanistico – fattore riscontrabile là dove sono restate la rete fognaria e la ma­
glia viaria urbana che permettono di ricostruirne la fisionomia –, ma soprattut­
to, determinando la creazione di quartieri “portuali” o comunque a carattere 
prettamente commerciale­produttivo nel le vicinanze degli approdi. 

l’adiacenza al la dora baltea e lo sviluppo del la città su terrazzi al luvionali 
digradanti sul l’alveo fluviale fanno di Eporedia-ivrea un esempio emblematico 
di questo secondo gruppo 9. lo sviluppo urbanistico del centro (fondato nel 
100 a.c. e pertanto la più antica attestazione di deduzione coloniale a n del Po 
in area nord­occidentale) è infatti fortemente condizionato dal corso del fiume 
che scorre nel punto di sviluppo del l’impianto urbano con andamento presso­
ché W/e (Fig. 2): la città tende quindi a svilupparsi anch’essa in senso W/e, 
limitando necessariamente la sua espansione in senso longitudinale e arroccan­
dosi sui diversi altipiani, attraverso soluzioni sostruttive di un certo impegno, 
come nel caso del teatro, posto a guisa di cerniera tra i due assi viari principali 
del la città, non perfettamente ortogonali, che risulta una soluzione architettoni­
ca emblematica per superare i diversi dislivel li altimetrici del l’area. a conferma 
del l’importanza data in questo settore al drenaggio del le acque vi è del resto il 
rinvenimento di tubuli in piombo e di laterizi (entrambi, come attesta vitruvio 
e come dimostrano i ritrovamenti archeologici, ampiamente utilizzati per la cir­
colazione e il drenaggio del le acque al l’interno del circuito murario urbano). 

lo stretto legame con il corso d’acqua si riscontra sia nel la presenza di in­
frastrutture legate al lo sfruttamento del fiume medesimo (ponti, banchine), sia 
per la cospicua presenza di strutture d’argine. i col legamenti tra la sponda set­
tentrionale su cui sorgeva l’abitato romano e quel la meridionale che metteva in 
col legamento la città con il suo territorio erano infatti assicurati da ponti, fra 
cui sembra probabile riconoscere la struttura originaria del l’attuale Ponte vec­
chio, detto anche Ponte romano, al l’estremità SW del centro, poggiante sul lo 
sperone roccioso tramite due arcate asimmetriche. a 470 m a val le di tale mo­

drenaggio del le acque cfr. antico gal lina 1996, pp. 67­112; Pesavento mattioli 1998; Pesaven­
to mattioli 2000, pp. 107­120.
 8) in particolare vd. brecciaroli taborel li 1996, pp. 23­52; reis 1996, pp. 275­279.
 9) Panero 2000b, pp. 186­199.
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numento, nel l’alveo del la dora, si sono rinvenute tracce di un secondo ponte e 
di un insieme di strutture d’argine 10: si tratterebbe, sul la base del le recenti rico­
struzioni, di un’imponente infrastruttura, costituita da 11 pile poggianti su una 
palizzata di costipamento infissa nel greto sabbioso del fiume e con dieci arcate 
a sesto ribassato con rivestimento in opus quadratum. Su tale infrastruttura, i cui 
resti sono stati riconosciuti su una lunghezza di circa 150 m, doveva correre una 
strada basolata, ulteriore elemento di raccordo, tramite la presenza fluviale, del la 
città con il suo agro. a margine, una struttura di argine, poggiante su una rete 
di palificazione di costipamento a pali lignei con punta in ferro e sorreggente 
una muratura in calcestruzzo, doveva fungere da banchina di magra, presumi­
bilmente utilizzata come al leggio per lo sbarco del carico del le imbarcazioni che 
giungevano via fiume a Eporedia 11.

la vicinanza al fiume e i forti dislivel li se da un lato rendono inevitabile 
la creazione di sistemi di deflusso verso il corso d’acqua e di cortine di argi­
namento paral lele al lo stesso per contenerne le frequenti esondazioni (come 
sono stati interpretati i lacerti murari in opus listatum rinvenuti al l’altezza dei 
giardini Pubblici e di corso umberto, in un punto paral lelo al corso del la dora 
baltea) 12, dal l’altro favoriscono comunque lo sviluppo, nel settore meridionale 
di un quartiere produttivo, con horrea­magazzini, direttamente connessi con la 
vocazione portuale del l’area fluviale. la presenza di una banchina portuale, di 
una probabile fase romana del Ponte vecchio e, soprattutto, del le sostruzioni in 
blocchi lapidei e conglomerato dei magazzini confermano come il settore sud­
orientale del la città abbia avuto una disposizione eminentemente commerciale 
proprio per la vicinanza al fiume: i dati archeologici testimoniano inoltre come 
tale fascia, tra corso re umberto, corso botta e piazza bal la abbia conosciuto, 
certo non a caso, una precoce sistemazione in senso urbanistico e un maggiore 
sviluppo in senso commerciale, perdurato almeno fino a epoca tardoantica, co­
me conferma anche il mantenimento funzionale nei secoli degli assi viari e dei 
condotti fognari del settore.

tutti questi elementi fanno sì che si possa pensare per Eporedia al l’esistenza 
di una certa pianificazione programmatica del le diverse aree funzionali del la cit­
tà, in stretta correlazione con il corso del la dora baltea e fortemente condizio­
nata dal la presenza dei marcati dislivel li e dei conseguenti problemi legati al lo 
smaltimento del le acque, che presumibilmente si realizzava a val le del centro 
abitato tramite un sistema di canalizzazioni che correvano al di sotto del pia­
no stradale, confluendo in un col lettore comune che al lontanava le acque reflue 
dal la città.

la presenza di fossati che scorrevano fuori del la città per l’incanalamento 
di acque piovane, liquami o acque di deflusso dal l’irrigazione di orti e giardini, 
pur scarsamente documentata e studiata dal la bibliografia archeologica per l’età 
antica in ambito cisalpino (ma comunque abbastanza conosciuta per altri ambiti 

 10) brecciaroli taborel li 2007, pp. 130­133.
 11) Per la tecnica vd. duràn fuentes 2006, pp. 1­29 del l’estratto; gal liazzo 1995; 
gal liazzo 2006, pp. 1­27 del l’estratto.
 12) brecciaroli taborel li 1988a, pp. 221­223; brecciaroli taborel li 1988b, pp. 223­228; 
brecciaroli taborel li ­ Pejrani baricco ­ gal lesio 1983, pp. 185­187.
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coloniali) 13, è del resto chiaramente attestata in epoca medievale: basti citare, 
tra i molti casi, il rivum Mardarium, documentato ad alba in direzione di San 
frontiniano (odierna località San cassiano) che scaricava presumibilmente nel 
torrente cherasca 14, o, a milano, il lambro merdario, diramazione del lambro 
meridionale 15.

Situazioni similari a quel la di Eporedia, con la vicinanza e il condiziona­
mento di un corso d’acqua di grande portata, si registrano anche in altri area­
li piemontesi: a Industria 16, presso monteu da Po, la vicinanza del Po (di cui 
tanto Plinio quanto Polibio confermano la navigabilità dal l’altezza di Augusta 
Taurinorum quantomeno fino al la confluenza del tanaro) 17 fa del piccolo cen­
tro cultuale anche un importante approdo fluviale – almeno finché, intorno al 
iv secolo d.c., viene meno la sua importanza religiosa a seguito del la diffusione 
del cristianesimo –, come del resto indica lo stesso toponimo del centro prero­
mano, Bodincomagus, interpretato dal le fonti antiche come “mercato sul Po” o, 
meglio, sul “fiume senza fondo”, come indicherebbe la radice Bodincus-. 

a Pol lentia-Pol lenzo, centro sorto presso una paleoansa del tanaro 
(Fig. 3), la vicinanza al fiume condiziona sensibilmente lo sviluppo del l’impianto 
urbano nel settore orientale, che non risulta nei secoli particolarmente urbaniz­
zato, eccezion fatta per un sistema viario minore posto tra insediamento urba­
no e fiume che doveva col legare l’area funeraria monumentale – recentemente 
ivi rinvenuta – al la città 18. il complesso necropolare, posto tra piazza vittorio 
emanuele ii e il lato e del l’agenzia carloalbertina, presenta infatti una distri­
buzione in nuclei distinti lungo un’arteria stradale paral lela al corso del tanaro 
e attesta una frequentazione dal i ad almeno il v secolo d.c. 19. anche se la 
sua ubicazione sembra indicare la mancanza di una fascia pomeriale di rispetto 
tra necropoli e centro urbano, connotata dal divieto di sepoltura prescritta dai 
trattati urbanistici, l’area funeraria risulta comunque una soluzione pratica al lo 
sfruttamento territoriale di un settore che, ancora al la vigilia del la sistemazione 
carloalbertina, risultava pianeggiante e presumibilmente depresso e quindi con­
notato da quel la palustris vicinitas che vitruvio (1.4.1) raccomandava di evitare 
al momento del la fondazione di una città 20.

 13) P. es. Tamugadi­timgad (adam 1996, pp. 284­288).
 14) Panero 1988, p. 181; Libro del la Catena 2001, iv, cap. 23.
 15) chiappa mauri 1991: gli Annales Mediolanenses minores menzionano infatti un ponte 
sul lambro (cart. 557, n. 111).
 16) zanda 1990, pp. 563­578; zanda 1998, pp. 31­44. vd. anche EAA, Suppl., 2 (1971­
1994), s.v. Industria; Panero 2000b, pp. 105­115.
 17) Plin. Nat. Hist. 3.16.122; Polyb. 2.16.
 18) micheletto 2004, pp. 379­403; Preacco 2004, pp. 353­375.
 19) micheletto 2004, p. 381.
 20) che tutto il settore orientale, tanto del l’abitato antico, quanto di quel lo moderno, 
fosse influenzato dal l’azione del tanaro è del resto confermato sia dai rilievi catastali storici, 
anteriori o contemporanei agli interventi carloalbertini (che evidenziano spostamenti del letto 
fluviale e una fascia di rispetto intorno ad esso), sia dalla presenza di sorgive che ancora nei 
sondaggi archeologici del secolo scorso, condotti dal mosca, avevano limitato e talora condi­
zionato le ricerche nel l’area del l’anfiteatro. giorcel li bersani ­ Panero 2007, pp. 29­138. Pietro 
antonio capel lino, Tipo regolare del territorio di S. Vittoria e di parte di quel li al medesimo 
confinante, 20 maggio 1746, china e acquerel lo, aSt, Casa di S.M., m. 3280, n. 9; misuratore 
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l’immediata vicinanza del corso d’acqua, pur rappresentando un innegabi­
le condizionamento urbanistico, costituiva comunque, per il centro pol lentino, 
una importante risorsa da sfruttare nel l’economia urbana: sembra infatti proba­
bile, pur in assenza di cospicue tracce archeologiche dirimenti, che a margine 
del fiume si insediassero i laboratori artigianali, soprattutto ceramici, che pro­
ducevano i celebri calices citati nel le fonti antiche e rinomati in tutto l’impero, 
ulteriore conferma di come l’adattamento a un elemento naturale, importante 
ma spesso condizionante, potesse costituire una risorsa economica rilevante 21.

una diretta influenza del sistema idrofluviale su un centro urbano si rile­
va anche, parzialmente, a Segusium-Susa: i limiti n ed e del la città sono infatti 
costituiti da due corsi d’acqua, la dora riparia e il torrente gelassa: strutture a 
carattere abitativo rinvenute a monte del la dora e ad e del la rocca­borgo dei 
nobili sono infatti da riferirsi a un ambito insediativo periferico­extraurbano. 
qui, come nel caso di ivrea, la presenza dei corsi d’acqua condiziona sensibil­
mente lo sviluppo del l’abitato, il cui nucleo originario e la prima fase di svilup­
po andrebbero situati nel settore W, mentre quel lo orientale si sviluppa solo a 
partire dal l’epoca medioimperiale. a differenza del centro eporediese, tuttavia, 
il sistema fluviale assume per Susa una valenza eminentemente difensiva più che 
economica, venendo a costituire due dei margini difensivi urbani del la città.

altri insediamenti, pur in relativa vicinanza con fiumi di maggiore portata, 
scelgono poi lo stanziamento presso corsi d’acqua minori, meglio gestibili dal 
punto di vista urbanistico e del la regimazione del le acque: è il caso di Aquae 
Statiel lae­acqui terme, il cui impianto urbano, peraltro strettamente connesso 
fin dal la fondazione al l’acqua, quale risorsa economica e “sociale” rappresenta­
ta dal le fonti termali, risulta essere fortemente condizionato dal corso del rio 
medrio (Fig. 4). il torrente infatti correva a cielo aperto (fino al Xvii sec.) e 
tagliava la città in due porzioni distinte con il suo percorso sinuoso in senso 
n/S, vincolando sensibilmente sia l’apparato strutturale degli edifici prospicien­
ti 22, sia lo sviluppo del le insulae abitative, per le quali non si può ipotizzare un 
impianto ortogonale regolare, bensì un sistema viario e insediativo articolato su 
terrazzamenti digradanti verso il rio, come già riscontrato ad Eporedia. la pre­
senza del corso d’acqua influenzava infatti la maglia stradale cittadina a partire 
dal lo stesso sviluppo del Cardo Maximus che risultava tangente al l’andamento 
del torrente e divideva l’abitato in due settori connessi tramite una serie di spazi 
a destinazione pubblica al l’altezza di piazza del la bol lente, dove doveva esistere 
un guado o, sicuramente in epoca medievale, ma forse anche in età romana, un 

piemontese del Xviii secolo, Il territorio sul Tanaro tra Pol lenzo, Santa Vittoria e Verduno, 
s.d., china e acquerel lo, s.f., aSt, Casa di S.M., m. 3275, n. 4; catasto francese, 1810, Section 
Xx de la Commune de Brà, portion A, aSt, Atlante, al l. b, n. 105; Pietro Pernigotti, ingegnere, 
e ignazio michela, ingegnere misuratore, Tenimento di Pol lenzo, foglio 12, in album Regi po-
deri di Migliabruna, Steppe, Bergamino e Pol lenzo, foglio n. 11, 22 giugno 1833, china seppia e 
acquerel lo, aSt, art. 663.
 21) mart. 14.157; Plin. Nat. Hist. 36.12.160. Per l’identificazione dei calices pol lentini cfr. 
Panero 2008 c.s.
 22) esempio significativo risulta a tale proposito la massicciata in ciottoli fluviali che fun­
geva da isolamento e drenaggio al l’interessante complesso pubblico rinvenuto in via aureliano 
galeazzo ­ corso cavour. bacchetta 2007, pp. 342­343; zanda 2002, pp. 33­36.
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ponte di attraversamento, secondo un model lo, quindi, sopravvissuto anche in 
epoca tardoantica e altomedievale.

la presenza del torrente che corre internamente al la città non porta però 
nel caso di acqui a un esclusivo condizionamento urbanistico, ma anzi, la pre­
senza di abbondanti acque e soprattutto l’esistenza di fonti termali dal le virtù 
terapeutiche portano già in antico a uno sfruttamento­valorizzazione del “pae­
saggio di acque”, attraverso la costruzione di terme e il potenziamento del la rete 
stradale e idrica, ancora leggibili nel panorama urbano moderno 23.

il condizionamento di torrenti sul l’urbanistica romana – per quanto in mi­
sura minore rispetto al caso di acqui terme – si riscontra anche a Pedo-borgo 
San dalmazzo (abitato di incerta estensione, ma condizionato dai torrenti ges­
so e vermenagna) e, al di fuori del l’area piemontese, ma strettamente connessa 
con essa, ad Augusta Praetoria Salassorum-aosta, il cui sviluppo urbano è limita­
to dal torrente buthier, a e, e dal la dora baltea a S. 

Se in apparenza l’assetto urbanistico di aosta sembra seguire le norme vi­
truviane che prevedevano, per lo stanziamento di una città, la disposizione del la 
medesima orientata in modo che le strade non fossero direttamente a favore 
degli otto venti principali del la rosa dei venti 24 e l’incrocio ortogonale del Cardo 
Maximus a circa tre quarti del Decumanus Maximus, secondo il model lo castren­
se, in realtà tali soluzioni sono nel centro salasso dettate da esigenze funzionali, 
dovute al la vicinanza dei corsi d’acqua che, oltre a creare sensibili dislivel li che 
avrebbero reso disagevole ogni altra sistemazione del la maglia viaria, rendevano 
possibile solo una disposizione del le insulae con inclinazione ne/SW di circa 
45° n 25. il torrente buthier a oriente del la città, pur definendo un condiziona­
mento naturale per la città medesima, veniva tuttavia sapientemente integrato nel 
programma ideologico­propagandistico del centro romano (Fig. 5): la presenza 
del ponte sul torrente, infatti, al di là del la funzionalità pratica di col legamento 
tra le due sponde, rappresentava la prima tappa di un “avvicinamento” simbolico 
che, attraverso la strada che dal ponte stesso, passando per l’arco di augusto e 
la Porta Pretoria, conduceva nel centro urbano, avvicinava, in senso materiale e 
concettuale, colui che arrivava ad aosta al baluardo di romanità dopo l’attraver­
samento di un territorio che – la storia dei rapporti tra roma e le popolazioni 
alpine insegna – non sempre fu di perfetta pacificazione e romanizzazione 26.

vanno infine segnalati gli insediamenti dove la presenza di corsi d’acqua 
crea una sorta di sistema integrato e avvolgente intorno al l’impianto urbano, 
determinando particolari soluzioni urbanistiche. È il caso di Alba Pompeia e di 
Augusta Taurinorum (e, parzialmente, Libarna, centro compreso tra Scrivia e 
borbera), dove si può osservare la presenza di un impianto urbano tendenzial­
mente regolare, adeguato però in alcuni suoi settori e nel suo orientamento ge­
nerale al la presenza di una rete di corsi d’acqua. nel caso, già citato, di alba, la 
città, compresa tra il tanaro e il torrente cherasca, risulta condizionata sia nel la 
forma urbis, tendenzialmente ottagonale in quanto circondata per circa due terzi 

 23) zanda 1999, pp. 59­63. vd. anche Plin. Nat. Hist. 31.2.4.
 24) vitr. 1.6.
 25) mol lo mezzena 1982, in part. p. 221.
 26) a questo proposito vd. maggi 1999, pp. 6­7. vd. anche zanotto 1986.
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dai corsi d’acqua, sia nel lo sviluppo di alcune file di isolati, che, nel la porzione 
occidentale, proprio per la prossimità dei fiumi, risultano di dimensioni minori. 
l’intero impianto sembra inoltre privilegiare nel suo sviluppo il settore adiacen­
te al corso del tanaro, con un potenziamento del le direttrici viarie provenienti 
da S e SW e con il passaggio, proprio nel la porzione meridionale del la città, del 
sistema di approvvigionamento idrico rappresentato dal l’acquedotto, o, me­
glio, dal sistema di acquedotti (uno, con specus ovoidale e pareti interne sem­
plicemente intonacate da calce, proveniente dal la val cherasca e uno, in opus 
signinum, dal rio misureto: entrambi si dovevano unire, fuori terra, poco prima 
del l’ingresso in città da S, al l’incirca al l’altezza di corso langhe) 27; sistema che 
dovette imporre al la città la tipica direzionalità nne/SSW.

a torino, invece, l’impianto regolare di forma quadrangolare risulta forte­
mente vincolato dal la sua ubicazione sul la strozzatura pianeggiante rappresen­
tata dal le due terrazze al luvionali del Po e del la dora riparia. È in particolare 
quest’ultima, nel punto in cui devia leggermente verso eSe per confluire nel Po, 
a condizionare lo sviluppo del quadrante ne del l’abitato, il cui angolo risulta 
tagliato trasversalmente, conferendo al l’impianto romano la tipica fisionomia di 
quadrato con un vertice smussato, fisionomia che sembra mantenuta in questo 
settore connotato dal la vicina presenza di edifici pubblici, quali il teatro, anche 
in età tardoantica con lo sviluppo del nucleo devozionale cristiano 28.

in questi ultimi casi il fiume non rappresenta unicamente l’elemento di 
condizionamento del le capacità economiche e produttive di un’area, ma diviene 
fattore che determina la stessa fisionomia urbana, indipendentemente dal la de­
stinazione d’uso del settore urbano interessato.

dal l’analisi dei centri piemontesi appare quindi evidente che, se la scarsità 
di dati materiali rende spesso arduo comprendere pienamente la motivazione di 
tali scelte urbanistiche, risulta comunque altamente probabile che la prossimità 
a un corso d’acqua sia stata, al di là del le oggettive difficoltà funzionali e del le 
diverse soluzioni adottate, una scelta dirimente per la creazione di uno stanzia­
mento, proprio come, del resto, abbiamo visto raccomandare da vitruvio. 

interessi difensivi nel le fasi iniziali del la colonizzazione (evidenti soprat­
tutto a Segusium e in misura minore a Dertona ed Augusta Bagiennorum) e van­
taggi civili ed economici in un momento di maggiore fioritura del centro ur­
bano (dal la navigazione interna, al l’irrigazione del le colture, al lo stanziamento 
in aree perifluviali di attività artigianali abbisognanti di acqua), come si è visto 
nel l’esempio di Eporedia, Industria, Pol lentia ed Alba Pompeia, sono tutti ele­
menti che spiegano la scelta di ubicare un insediamento urbano – e pertanto di 
far fronte a determinate problematiche urbanistiche – in prossimità dei corsi 
d’acqua e, soprattutto, secundo flumine, seguendo il corso del fiume.

elisa panero

elisa.panero@unimi.it

 27) maccario 1979, pp. 71­79.
 28) brecciaroli taborel li ­ gabucci, 2007, pp. 243­259; Pejrani baricco 1998, pp. 133­149; 
Pejrani baricco 2003, pp. 301­317.
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